
In queste prime soleggiate gior-
nate di autunno il tasso ipote-
cario sembra stia dileguandosi.

Dalle vetrine delle sue filiali
una della maggiori banche sviz-
zere offre, e si ha quasi il senti-
mento che la banca sia lei stes-
sa meravigliata dalla generosità

della sua offerta, ipoteche al
tasso dell’1,7%. Il tasso ipoteca-
rio è il prezzo, se così vogliamo,
che si deve annualmente paga-
re sul debito che il proprietario
contrae presso una banca quan-
do costruisce una casa. Non
rappresenta il costo complessi-
vo annuale della casa (perché
lo stesso comprende anche le
spese per la manutenzione e la
quota annuale di ammortamen-
to del debito), ma ne è una
componente importante. In
Svizzera in modo particolare
perché, per legge e per il mo-
mento (una modificazione di
legge è in vista), le variazioni
dei costi del capitale si riper-
cuotono sull’affitto. Più di una
battaglia politica degli ultimi
trent'anni si è svolta attorno al
rapporto tra evoluzione del tas-
so ipotecario e evoluzione del-
l’affitto in un mercato dell’al-

loggio nel quale la parte libera,
ossia quella nella quale i prezzi
riflettono in modo fedele le
oscillazioni della domanda e
dell’offerta, è andata riducen-
dosi sempre di più.
Se il tasso ipotecario scende,

migliorano le condizioni per chi
intende costruire una casa.
Un’ipoteca di mezzo milione
costa infatti 30’000 franchi al-
l’anno, se il tasso ipotecario, co-
me lo era 10 anni fa, è pari al
6%, solo la metà se il tasso
scende, come è il caso oggi, al
3%. Poiché, come dimostra il
grafico, il tasso di interesse, nel
corso degli ultimi dieci anni,
non ha fatto che scendere, ci si
potrebbe attendere che gli inve-
stimenti nell’alloggio siano au-
mentati. Ora questo non è il ca-
so. In Ticino e a livello naziona-
le, con l’eccezione di poche zo-
ne, gli investimenti nell’allog-

gio stagnano dalla metà degli
anni novanta. Intanto però il
numero di alloggi disponibili
diminuisce e i dati, pubblicati
di recente, della statistica sugli
alloggi sfitti segnalano situazio-
ni di grave disagio in tutte le
grandi città svizzere. Tenendo
conto della tensione esistente
sui mercati urbani e della sta-
gnazione in materia di investi-
menti, tutte le iniziative che si
propongono di ridurre i costi
della costruzione di alloggi so-
no quindi da applaudire. È dif-
ficile dire tuttavia se le ipoteche
all’1,7%, proposte nella campa-
gna attualmente in corso, ab-
biano come fine il rilancio degli
investimenti nella costruzione
di alloggi oppure non siano che
una manovra delle grandi ban-
che per sottrarre alle banche
cantonali ulteriori quote del
mercato dei prestiti ipotecari.
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N A Z I O N A L E

NELLA FOTO: è sul turismo
di giornata e sui prodotti
locali che si possono co-
struire le prospettive più
solide.

T U R I S M O

I dati recentemente pubblicati
nel conto satellite del turismo in
svizzera (Ndr: abbiamo presen-
tato metodi e principali risultati
nell’inserto sul turismo del 30
settembre) permettono di de-
durre qualche indicazione ri-
guardanti l’aspetto ticinese del
fenomeno.

L’occupazione turistica

Un primo aspetto concerne
l’ampiezza e la rilevanza del set-
tore turistico in Ticino. Per il Ti-
cino si citano da tempo alcune
stime riguardanti l’occupazione
e il valore aggiunto generati dal
turismo: 25’000 posti di lavoro e
11,2% del prodotto interno lor-
do cantonale (il PIL, vale a dire
il totale dei redditi prodotti nel
cantone). Riguardo alla prima
cifra, non ho mai visto citata la
fonte: la frequenza con cui que-
sta cifra è menzionata ogni qual-
volta si voglia mettere in risalto
l’importanza del turismo ha or-
mai assunto i connotati di una
leggenda metropolitana, troppo
spesso evocata ma mai verifica-

ta. Ad accre-
scere la con-
fusione inter-
vengono di-
verse inter-
pretazioni sul
significato di
questa cifra, a
volte impiega-
ta per indica-
re il numero
di occupati di-
rettamente
generato dal
turismo, altre
indicante an-
che l’occupa-
zione indiret-
tamente ge-
nerata dal tu-

rismo (cioè, oltre a coloro che
vendono e producono beni e
servizi per turisti), include colo-
ro che producono beni e servizi
solo utilizzati dai primi (il ma-
cellaio che vende la bistecca al
ristoratore, il contadino che ven-
de il manzo al macellaio, e via
risalendo). Infine, è recente-
mente apparsa sulla stampa una
revisione al ribasso di questa ci-
fra, portata a 20’000 unità, revi-
sione che sembra essere stata
apportata senza che sia data al-
cuna base per tale calcolo.
In questo caos, è senz’altro di

conforto sapere che l’Ufficio Fe-
derale di Statistica (UST) e il Se-
gretariato di Stato per l’Econo-
mia (SECO), applicando il meto-
do rigoroso del conto satellite
sono giunti ad una valutazione
attendibile e di cui si possono
verificare metodi e risultati. Se-
condo questa valutazione, i po-
sti di lavoro a tempo pieno gene-
rati direttamente dal turismo in
Svizzera sono 165’500, equiva-
lenti al 5,2% dell’impiego com-
plessivo, quindi con corretta va-
lutazione degli impieghi a «tem-
po parziale».
Ora, questa cifra suggerisce

che la valutazione ticinese sia
grossolanamente esagerata: i
nostri 25’000 posti equivarreb-
bero al 15% dell’occupazione tu-
ristica nazionale, cosa che sem-
bra del tutto sproporzionata. O,
esaminando la cosa da un altro
punto di vista, significherebbe
che in Ticino l’occupazione turi-
stica si situa ben oltre il 16%,
contro il 5,2% nazionale: anche
in questo caso, siamo del tutto
fuori da ogni proporzione ragio-
nevole (difficile credere, infatti,
che un ticinese su sei dipenda
interamente dal turismo, quan-
do la media nazionale è di uno
svizzero su venti). Anche ricono-
scendo, infatti, che il Ticino può
essere un cantone in cui il turi-
smo supera la media svizzera,

uno scarto del genere sarebbe
completamente inspiegabile. Vo-
lendo azzardare un’ipotesi, cre-
do che una stima corretta della
percentuale di occupazione turi-
stica (equivalente a tempo pie-
no) per il Ticino possa situarsi
attorno all’8-9% (come peraltro
stimato in uno studio del Credi-
to Svizzero del 2000).
Quanto all’occupazione indi-

retta, il conto satellite per la
Svizzera non fornisce ancora
questi dati. Uno degli autori,
tuttavia, sta lavorando in questo
senso su mandato del SECO, e
ha presentato una prima stima
in occasione di un convegno a
Lugano a metà settembre: l’oc-
cupazione diretta e indiretta po-
trebbe ammontare all’8% del-
l’occupazione totale. Il che in-
durrebbe a stimare la percentua-
le per il Ticino al 12% circa.
Occorre comunque diffidare

dai dati sull’occupazione indi-
retta, in quanto presuppongono
che si calcoli in doppio (il ma-
cellaio che fornisce la bistecca
viene contato sia nel settore ali-
mentare che tra gli occupati in-
direttamente dal turismo, e il
contadino che fornisce il manzo
è calcolato sia tra gli indiretti
del settore alimentare che tra
gli indiretti del turismo): l’inte-
resse di questa stima è quindi
più a livello qualitativo che
quantitativo.

Visitatori di giornata
e pernottamenti

Uno dei risultati più sorpren-
denti del conto satellite svizze-
ro riguarda la composizione
della spesa turistica. Poiché le
statistiche turistiche sono sem-
pre state raccolte in base ai per-
nottamenti, si è sottovalutata la
componente della spesa portata
dai visitatori di giornata (detti

«escursionisti»). Ciò, natural-
mente, si sapeva. Non si imma-
ginava, invece, l’importanza
quantitativa del fenomeno:
quasi un quarto delle spese de-
gli stranieri sono effettuate da-
gli escursionisti, mentre per gli
svizzeri risulta che la spesa dei
pernottanti è pari a quella degli
escursionisti.
Per il Ticino non ci sono dati

specifici. Possiamo aspettarci,
tuttavia, che le proporzioni sia-
no rovesciate: tra gli stranieri,
gli italiani sono più che altro vi-
sitatori di giornata, e sono pro-
babilmente abbastanza genero-
si nelle loro spese. Gli svizzeri,
invece, visto il tempo di percor-
renza, è più facile che tendano
a fermarsi qualche giorno. Ciò
sembra confermare che anche
nel caso ticinese il fenomeno
dell’escursionismo sia rilevante,
quanto e forse più (vista l’am-
piezza e la ricchezza del bacino
di provenienza dei visitatori)
della media nazionale.

Per un conto
satellite ticinese

I dati relativi alla Svizzera ri-
portati nel conto satellite del
turismo suggeriscono dunque
quanto segue: le implicazioni
economiche del turismo in Tici-
no sembrano essere nettamente
sovrastimate, sia in termini di
reddito che di occupazione, e
quel che è peggio completa-
mente mal dirette dal punto di
vista qualitativo. Con questo
non si vuole suggerire che il tu-
rismo è un fattore poco impor-
tante nell’economia cantonale:
lo è senz’altro. Ma per sapere
quanto è veramente importante
occorre (ri)fare tutti i conti con
la metodologia corretta.
Il conto satellite ha altresì di-

mostrato l’inadeguatezza delle

statistiche tradizionali sul turi-
smo, incapaci di cogliere tanto
la dimensione quantitativa
quanto gli aspetti qualitativi del
fenomeno. Diverse altre regioni
della Svizzera hanno adottato
le più recenti metodologie di
calcolo, mentre il Ticino rimane
in un buco nero della statistica.
I nuovi conti, infine, si dimo-
strano essenziali per compren-
dere la fondamentale distorsio-
ne nell’indirizzo politico e non
potranno che costituire una
guida per l’indispensabile cor-
rezione di rotta.
È dunque necessario che an-

che il Ticino adotti al più pre-
sto la corretta metodologia sta-
tistico-analitica e che colmi le
lacune nel settore. Vi sono in-
fatti sussidi da distribuire e
una politica di marketing da
impostare, e ciò che i dati del
conto satellite indicano è che
le risposte tradizionali (alber-
ghi di alta categoria per i sussi-
di, e clienti svizzero tedeschi e
germanici come obiettivo della
proporzione) potrebbero esse-
re grossolanamente inadegua-
te alla vera situazione del turi-
smo ticinese.
In altre parole le politiche

che abbiamo tradizionalmente
seguito, a livello nazionale e
cantonale, hanno mirato ad un
solo bersaglio trascurando com-
pletamente altri terreni molto
fertili. Le implicazioni di questa
scoperta sono enormi: mentre i
settori verso cui il marketing è
stato tradizionalmente indiriz-
zato perdono costantemente
colpi, i sin qui trascurati visita-
tori di giornata portano ric-
chezza nella stessa misura di
chi pernotta da noi. Questa ric-
chezza è naturalmente ripartita
in modo diverso (in particolare
a favore della ristorazione), ma
costituisce comunque una enor-
me e totalmente sottovalutata
fonte di reddito.
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Conto satellite: indicazioni per il caso ticinese


